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Una calda primavera 


La riuscita dello sciopero generale del 16 aprile è sta- 
to, per molti versi, un evento annunciato. I fatti di Genova 
dell’estate scorsa, le mobilitazioni dei metalmeccanici di 
autunno, quelle studentesche, lo sciopero del 15 febbraio 
dei sindacati di base, lo stesso straordinario aumento del- 
le ore di sciopero del gennaio e febbraio 2002 rispetto al 
primo bimestre 2001 che hanno visto un incremento supe- 
riore al 1500%, erano indicatori di un clima sociale, per 
usare un eufemismo, vivace. 

Lo stesso concentrarsi dell’attenzione generale sull’ar- 
ticolo 18 dello statuto dei lavoratori se, da un lato, mette 
in ombra molte ed altrettanto importanti questioni, dal- 
l’altro, rende immediatamente visibile l’opposizione della 
grande maggioranza dei lavoratori all’ulteriore precariz- 
zazione delle nostre condizioni di vita e di lavoro. 

I dati che circolano. sono, nel momento in cui scrivia- 
mo, decisamente parziali ma qualcosa pure lo dicono. Se 
la stessa Confindustria riconosce un’adesione allo sciopero 
del 60% dei lavoratori, se calcoliamo che un 10% dei di- 
pendenti è costituito agli addetti all’inquadramento (capi 
reparto et similia), che nelle microimprese la partecipazio- 
ne allo sciopero è difficile, che i dati confindustriali sono 
da prendersi con prudenza e che sicuramente l’adesione 
supera il 70% dei lavoratori, ne consegue che, per usare 
un linguaggio classico, l'opposizione del paese reale al 
paese legale è assolutamente netta e straordinaria. 

Si tratta ora di ragionare sulla fase che si apre e sul 
nuovo terreno sul quale si va a giocare lo scontro di clas- 
se. 

Il sindacalismo istituzionale, e al suo interno la CGIL, 
esce rilegittimato da un consenso attivo e plebiscitario che 
mette, provvisoriamente, in ombra le sue contraddizioni 
interne. D’altro canto, la manifestazione della CGIL del 
23 marzo aveva dimostrato che il tentativo governativo di 
isolarla era, nella sostanza, fallito e che a CISL ed UIL 
(soprattutto alla CISL) non restava che stare in un fronte 
“unitario” come unica condizione per poter giocare la carta 
concertativa avendo alle spalle un radicamento sociale e 
non solo degli iscritti o passivi o collocati sulle posizioni 
della CGIL. In realtà, e al fine di evitare letture ingenue 
della situazione, se è vero che dopo lo sciopero del 16 
aprile appaiono difficili accordi al ribasso con il governo 
è altrettanto vero che la concertazione non è un rapporto 
amoroso o un patto fra galantuomini e che i soggetti istitu- 
zionali in campo hanno, a volte, l’esigenza di prendersi 
reciprocamente le misure. 

In altri termini, è ragionevole supporre che settori consi- 
stenti della destra e dello stesso padronato siano oggi, ma 
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C’è tutto nella questione palestinese. È lo specchio fe- 
dele, e crudele, di tutti i /uoghi della società odierna, del- 
le contraddizioni e delle vicende che, in questa epoca, ren- 
dono impossibile la coesistenza fra popoli e nazioni in trop- 
pe parti del pianeta. Proprio come nei peggiori copioni 
dove si cerca a tutti i costi l’effettaccio, i protagonisti dello 
scontro in atto ci hanno buttato dentro tutto, senza badare 
a spese. E senza preoccuparsi delle conseguenze, tanto a 
pagare non saranno certo loro! 

Le stragi nelle città palestinesi occupate, il terrorismo 
cieco nei luoghi dove si vive e si lavora e si muore, la 
brutalità che contraddistingue un esercito di occupazione, 
il palese disprezzo con il quale si fronteggiano le parti in 
causa, il militarismo elevato a dottrina di governo, il raz- 
zismo evidente nelle azioni di tutti i giorni, il genocidio 
improvvidamente evocato a scusante o a aggravante, il ri- 
nascere del cancro antisemita, l’insopprimibile antigiudai- 
smo della chiesa cattolica, gli interessi economici distanti 
migliaia di chilometri, le infami speculazioni finanziarie 
sulla pelle dei diseredati, gli interessi strategici ciechi ad 
ogni altra ragione, un populismo sterile e controproducen- 
te, le esibizioni demagogiche degne dei peggiori totalita- 


Le frontiere dell'odio 


rismi, l’arroganza di una pretesa e inconsistente superio- 
rità morale, il fanatismo di chi ha perso ogni ragione, 
l’integralismo come ricerca di un’identità definitivamente 
smarrita, lo scontro fra religioni differenti nei riti ma iden- 
tiche nel loro assolutismo, le eredità di una pratica 
colonialista dura a morire, i giochi di potere che strumen- 
talizzano la ribellione all’oppressione e alla paura, la ci- 
nica abitudine di buttare sul tavolo delle trattative il mag- 
gior numero di “vittime innocenti”, la speculare volontà 
di non trovare una soluzione, l’uso spregiudicato del lutto 
e della morte. Le sofferenze degli oppressi, la brutalità 
degli oppressori. La tragica prefigurazione, forse, di altre 
sofferenze e brutalità destinate solo a cambiare di segno, 
anziché essere definitivamente eliminate. C’è proprio tut- 
to, ed è davvero troppo! 

È stimolante l'accostamento che fa Salvo Vaccaro, nel 
suo bell’articolo apparso sul numero scorso di Umanità 
Nova, fra le Brigate internazionali accorse in Spagna nel 
1936 e i pacifisti europei recatisi in Cisgiordania per frap- 
porsi fra i carri armati israeliani e le abitazioni palestinesi. 
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Primo maggio in 
Emilia Romagna 


Si é svolta sabato 13 aprile, a 
Libera, l'assemblea del 
Coordinamento Anarchico 
dell'Emilia Romagna. Per il 1° 
maggio é stato stilato il 
seguente comunicato: 
1° maggio internazionalista a 
Modena: ore 11 - via s. Anna - 
presidio contro il costruendo 
centro di detenzione per 
immigrati; ore 13 - Spazio 
Anarchico Libera - pranzo 
ricordando gli anarchici di 
Chicago; ore 16 - concentra- 
mento in piazza s.Agostino per 
corteo che giungera' in piazza 
grande con comizio finale. 
lungo il corteo, di fronte 
all'accademia militare, comizio 
antimilitarista. 
Il 30 aprile alla sera, presso lo 
spazio anarchico Libera, Festa 
per il 1° maggio, concerto 
della @ Band. 
Tutte le compagne ed i 
compagni sono invitati a 
partecipare. 
Coordinamento Anarchico 


dell'Emilia Romagna 


Le ultime settimane han- 
no visto svilupparsi una cre- 
scente mobilitazione contro 
la politica scolastica del 
governo. 

E interessante notare che 
soggetto di questa mobilita- 
zione non è più solo il sin- 
dacalismo di base in cate- 
goria. 

Un po’ in tutta Italia sono 
nati coordinamenti di dele- 
gati sindacali o di insegnan- 
ti al di là delle appartenen- 
ze e diverse associazioni di 
genitori, studenti, insegnan- 
ti hanno lanciato anche nel- 
la scuola la pratica del giro- 
tondo sia intorno al ministe- 
ro ché intorno a singole 
scuole. 

Non è necessaria ecces- 
siva malizia per rilevare che 
i promotori di queste mobi- 
litazioni sono, sovente, 
esponenti del centro sinistra 
e dei sindacati istituzionali 
che sembrano essersi con- 
vertiti ad una sorta di dolce 
movimentismo in salsa mo- 
derata. I partiti ed i sinda- 
cati sembrano, ripeto sem- 
brano, fare un passo indie- 
tro per lasciare spazio alla 
“società civile”. 

Direi che le cause di que- 
sta deriva sono diverse: 

- il girotondismo si pone, 
contemporaneamente, come 
momento di espressione 
dell’opposizione al governo 
e come tentativo di rigene- 
rare una sinistra sovente im- 
presentabile nei suoi abiti 
tradizionali; 

- l’“Impoliticità” del gi- 
rotondismo rende possibile 
un’operazione altrimenti 
improponibile e cioè 
l'esclusione di ogni ipotesi 
radicale e di ogni posizione 
chiara e distinta. Nei giro- 
tondi siamo (sono, visto che 
io non ne ho fatti) tutti af- 
fratellati e chiunque voglia 
solo ricordare cosa ha com- 
binato la sinistra politica e 
sindacale appare come, nel- 
la migliore delle ipotesi, un 
maleducato ed un dinosau- 
ro. Il girotondo in genere, 
rinvergina ed affratella. Non 
vorrei fare un paragone ec- 
cessivo ma il girotondo 
sembra una versione laica 
ed occidentale delle danze 
sufi, nel girare si perde ogni 
identità che non sia quella 
della “società civile”, 

- il girotondare piace an- 
che perché da una parziale 
e facile risposta alla solitu- 
dine del popolo della sini- 
stra e, in particolare, a quel- 
la larga parte di classe me- 
dia colta e semi colta che 
costituisce lo zoccolo duro 
della sinistra post comuni- 
sta; 

- gli insegnanti, in parti- 
colare, costituiscono un 
segmento importante di 
questo mondo. Sono, dal 
punto di vista della colloca- 
zione sociale, sempre più 
dei lavoratori salariati sot- 
toposti al dispotismo azien- 
dale ma la, relativa, autono- 
mia nella gestione del pro- 
prio lavoro permette a qual- 
cuno di viversi come un “in- 


| tellettuale” e come espres- 


sione di un punto di vista 
generale sulla società. 

- il girotondo, insomma, 
è la forma fenomenica e 
spettacolare dell’antimo- 
rattismo, la versione scola- 
stica dell’antiberlusconi- 
smo. Non a caso piace ai di- 


Il cuneo e il girotondo 


rigenti della CGIL e a quel- 
li DS e attrae molti orfani 
della vecchia nuova sinistra. 

Naturalmente, i movi- 
menti della “società civile” 
non vanno liquidati per i 
loro caratteri ambigui, al 
contrario le loro ambiguità 
possono fornire l'occasione 
per rilanciare opzioni radi- 
cali ma è, comunque e sem- 
pre, necessario evitare af- 
fratellamenti tanto ingenui 
quanto suicidi. 

E, fra l’altro, bene do- 
mandarsi, mentre la sinistra 
girotondeggia cosa fa la de- 
stra? Direi che, se gli anti- 
morattiani sono la versione 
scolastica degli antiberlu- 
sconiani nel senso che rim- 
piangono i ministri di sini- 
stra e rimuovono la mobili- 
tazione dei lavoratori della 
scuola contro il concorso 
indecente ed il riordino dei 
cicli scolastici di Berlinguer 
e De Mauro, Letizia Arna- 
boldi Brichetto Moratti è la 
versione scolastica di Silvio 
Berlusconi. 

Il primo carattere comu- 
ne fra i due consiste nell’an- 
dare al sodo. In pochi mesi 
la nostra eroina ha sistema- 
to gli insegnanti di religio- 
ne cattolica e le scuole pri- 
vate grazie al riconoscimen- 
to della parità del valore del 
servizio nelle scuole priva- 
te rispetto a quello prestato 


Il testo che segue è un 
primo contributo al dibat- 
tito sui movimenti contro la 
globalizzazione all’ordine 
del giorno del convegno 
FAi del 20 e 21 aprile. 


È ormai abbastanza evi- 
dente come il “movimento 
dei movimenti” - simbolica- 
mente nato nel Chiapas il 1 
gennaio 1994, ma sviluppa- 
tosi da Seattle 1999 sino a 
Genova 2001 e Porto Ale- 
gre 2002 - contenga al pro- 
prio interno una ampia arti- 
colazione di posizioni poli- 
tiche e di contenuto analiti- 
co e critico, ossia di pro- 
spettiva di lettura del pre- 
sente e di prospettiva di per- 
corso verso un orizzonte più 
o meno vicino. Anche dal 
punto di vista organizzativo, 
la prevalenza di preferenze 
verso i Social forum (chis- 
sà perché in inglese...) non 
preclude altre reti di darsi 
strutturazioni meno omoge- 
nee, e comunque anche al 
loro interno le varianti caso 
per caso, località per loca- 
lità prevalgono ancora oggi 
sul tentativo palese di un 


segmento di ceto politico di. 


trasformare i social forum 
in... political forum, ossia 
in intergruppi di organizza- 
zioni i cui leader si autode- 
legano a concordare scaden- 
ze, selezionare eventi, fare 
calendario, muoversi dentro 


nella scuola pubblica. In 
estrema sintesi, si può dire 
che il governo lavora alla 
costruzione di un’area di 
consenso basata oltre che 
sui “valori” quali la centra- 
lità della famiglia su preci- 
si e corposi interessi. Il tra- 
dizionale materialismo 
dei credenti che non manca 
mai nella tradizione cattoli- 
ca. 
Il secondo è la disarman- 
te demagogia. Quando si fa 
rilevare, ad esempio, che la 
riforma dei cicli scolastici 
comporterà il taglio di mol- 
tissimi posti di lavoro, lei, 
algida e sorridente, afferma 
che non è vero, che si tratta 
di menzogne dell’opposi- 
zione e chiude il discorso. 
Si noti bene, quando fa que- 
st’affermazione non si cura 
di fondarla in qualche modo 
su dati precisi, tutt’altro. 
Noi, che certo non siamo 
devoti all’aritmetica, trovia- 
mo che questo modo di fare 
dei conti sia alquanto singo- 
lare e altrettanto avviene a 


moltissimi lavoratori della 


scuola che, limitandosi a 
calcolare gli effetti del ta- 
glio dei posti già previsto in 
tre anni (quasi 50.000) ed a 
sommarlo a quello derivan- 
te dalla riduzione delle ore 
di insegnamento qualche 
dubbio lo mantengono. 

Il terzo consiste nell’ap- 


e fuori le istituzioni centra- 
li e locali, eredi di una tra- 
dizione comunista oggi as- 
sunta da Rifondazione, par- 
tito di lotta e di governo in- 
sieme. 


Per chi programmatica- 
mente elude la “politicità” 
(in senso deteriore) dell’im- 
pegno sociale, quindi sce- 
glie consapevolmente la 
strada come spazio di azio- 
ne e l’orizzontalità come 
metodo che forma l’aggre- 
gazione sociale, il fare so- 
cietà minore entro la socie- 
tà cosiddetta civile, è com- 
prensibile che avere a che 
fare con militanti vecchia 
maniera (a prescindere dal- 


‘ età anagrafica), con i tipi- 


ci tatticismi, sotterfugi, 
sgambetti e frazionismi dà 
sicuramente voltastomaco, 
e la tentazione di mandarli 
a quel paese è forte anche 
perché la storia ripetuta due 
volte, non essendo possibi- 
le, spesso somiglia a una 
farsa da cui è meglio tener- 
si alla larga. 

Ecco allora avanzare 
l’ipotesi, in buona parte dei 
movimenti anarchici in giro 
per il mondo, di contrappor- 
si dall’esterno a questo 
“movimento dei movimen- 
ti”, a disertare i luoghi di 
espressione simbolica e di 
visibilità mediatica, ad at- 


taccare le posizioni mode- 


prezzare il confronto con 
chi è già d’accordo con lei 
e nell’evitare discussioni 
noiose con i guastafeste. 
Basta pensare ai forum di 
discussione sul sito del mi- 
nistero che sono gestiti dal 
ministero stesso proseguen- 
do una prassi già inaugura- 
ta dai ministri precedenti 
che facevano scrivere al sito 
da funzionari del ministero 
e del provveditorato che 
spedivano regolarmente lo- 
di e domande costruite per 
permettere. La nostra può 
contare, oltre che sui fun- 
zionari, sui militanti di co- 
munione e Liberazione e ot- 
tenere così tutti gli applau- 
si informatici che desidera. 
Di conseguenza, la rifor- 
ma dei cicli scolastici sta 
iniziando il proprio percor- 
so parlamentare senza che 
nemmeno venga eccessiva- 
mente simulato un “con- 
fronto democratico”. 
Come è noto, i punti di 
crisi della riforma sono due: 
- l’anticipo della scuola 
materna e della scuola ele- 
mentare che può piacere a 
chi conta, per quanto riguar- 


da la materna, di risparmia-. 


re i costi dell’asilo nido, e 
per quanto riguarda l’ele- 
mentare di accelerare il per- 
corso di studio ma che com- 
porta difficoltà notevoli di 
gestione da punto di vista 


L'autobus no-global 


rate e socialdemocratiche 
senza mezzi termini in 
quanto non all’altezza dei 
gravi problemi che affronta 
la terra e l’umanità in essa. 


Tutti ci poniamo il dilem- 
ma: dobbiamo o no avere 
relazioni con questo tipo di 
movimento, con i social 
forum locali, con le scaden- 
ze tipiche dei no-global 
(brutta e fuorviante espres- 
sione)? E cosa fare in alter- 
nativa? 

Io credo che gli interro- 
gativi siano mal posti. Per 
spiegarmi con una immagi- 
ne a tutti comprensibile, io 
credo che molti compagni 
ragionino avendo in mente 
uno schema del tipo: devo 
o meno salire su un auto- 
bus? E se scelgo di salire, 
ho le forze per farlo andare 
verso la destinazione a me 
più congeniale? E con chi 
“allearmi” in tal senso? E se 
la direzione fosse immodi- 
ficabile? Allora sicuramen- 
te sarebbe preferibile addi- 
rittura rifiutarsi di salire! 

Questo schema mi sem- 
bra erroneo per una premes- 
sa ed una considerazione 
relativa all’epoca storica in 
cui viviamo. La premessa 
errata è, a mio avviso, che 
indipendentemente dalla 
nostra percezione, non si 
pone il dilemma se salire o 
meno perché noi siamo già 


del numero di alunni per 
classe e delle strutture sco- 
lastiche. 

- la consegna alle regio- 
ni di un settore intero della 
scuola e la trasformazione 
dell’attuale istruzione pro- 
fessionale, con tutti i suoi 
difetti e limiti, in una forma- 
zione professionale che si- 
gnifica avviamento al lavo- 
ro. 

Mentre, negli anni passa- 
ti, si è sviluppata una viva- 
ce mobilitazione dei lavora- 
tori e dei genitori della 
scuola materna ed elemen- 
tare, non altrettanto si può 
dire della secondaria supe- 
riore. E persino possibile 
che parte degli studenti 
guardi con interesse ad un 
percorso di studi più breve 
e più “spendibile” sul mer- 
cato del lavoro almeno in 
apparenza. | 

Credo, però, che proprio 
l'opposizione alla margina- 
lizzazione della formazione 
professionale sia essenzia- 
le non solo in negativo e 
cioè per quel che riguarda 
il rifiuto della riduzione del- 
la formazione ad addestra- 
mento ma, soprattutto, in 
positivo come difesa di un 
diritto generale a percorsi 
formativi ricchi per gli stu- 
denti di origine proletaria. 


Cosimo Scarinzi 


nell’autobus, a meno di non 
“tradire” la tensione di un 
anarchismo organizzato che 
è tale perché sceglie sempre 
la conflittualità sociale co- 
me spazio di espressione e 
di azione (diretta). La con- 
siderazione, d’altronde, at- 
tiene al panorama storico, 
che vede stati e capitali 
coalizzati, talvolta sfasati 
dal punto di vista tempora- 
le o spaziale, talaltra in 
modo contraddittorio o con- 
fliggente, al fine di domina- 
re il pianeta a costo di in- 
sanguinarlo violentemente, 
di depredarlo totalmente, di 
rovinarlo per le prossime 
generazioni. 


In altri termini, data la 
realtà, non c’è altro autobus 
immaginabile se non uno 
che si oppone in maniera di 
volta in volta insufficiente 
in quanto mediatica o poli- 
ticista o moderata, ma anco- 
ra sufficientemente plurale 
per poter far emergere altre 
strategie, altre ipotesi orga- 
nizzative, altri contenuti, 
altre modalità di fare socie- 
tà e costruire reti realmente 
orizzontali. Questa epoca 
offre come vettore di tra- 
sformazione qualitativa del- 
l’esistente “l’autobus cd. 
no-global”, dentro il quale 
guai a pensare o a far cre- 


m 


Con la votazione favore- 
vole della Camera, succes- 


siva a quella del Senato del 


mese scorso, sembra sia 
quasi fatta per il rientro in 
Italia dei Savoia. 

Sui divieti d’ingresso ho 
sempre ritenuto più impor- 
tanti quelli messi alle mi- 
gliaia di dannati della terra 
che cercano di entrare in 
Italia per sfuggire alla mor- 
te per fame, che non quelli 
posti ai fortunati discendenti 
Savoia che vivono un esilio 
dorato frutto delle rapine 
perpetrate a generazioni di 
italiani. 

Non credo però che sia 
questo il motivo per cui que- 
sto argomento è stato con- 
finato, nei media, neila cro- 
naca rosa o nel dibattito tra 
le preferenze residenziali 
dei postremi maschi Savo- 
ia: se andranno a vivere a 
Torino, Roma o Napoli. 

Mi sembra che ci sia una 
scelta di mantenere un bas- 
so profilo mediatico per evi- 
tare le consuete gaffe che 
hanno contrassegnato tutti i 
precedenti tentativi di rien- 
tro che fallivano alla prima 
sparata fatta da uno degli 
aspiranti oriundi. Speravo 
sarebbe cessato per un pe- 
riodo maggiore dell’anno 
trascorso dall’ultima affer- 
mazione di Emanuele Fili- 
berto Umberto Reza Ciro 
René Maria, principe di Ve- 
nezia e Piemonte, sulla sua 
disponibilità a “regnare sul- 
l’Italia”. 

Probabilmente questa 
volta riusciranno nel loro in- 
tento, visto che sono stati, 
sicuramente, consigliati me- 
glio: hanno addirittura pro- 
clamato la propria fedeltà 
“al Presidente della Repub- 
blica”, cosa che, a parte la 
signora Franca Ciampi, non 
ci pare abbia fatto alcun al- 
tro cittadino italiano. 

Non credo che l’eventua- 
le rientro dei Savoia modifi- 
chi la struttura del potere in 
Italia. Non io crede neanche 
l’attuale presidente del con- 
siglio, visto che verrà con- 
sentito anche l’elettorato at- 
tivo e passivo ai Savoia: 
evidentemente ritiene im- 
probabile che vogliano pro- 
porsi per la premiership al- 
la stregua dell’ex re bulga- 
ro Simeone I! in quel pae- 
Sei 
Il ritorno dei Savoia in 
Italia appartiene a quel mec- 


rm 


dere che gli anarchici siano 
assenti, perché marginali, 
emarginati o addirittura au- 
toesclusisi. Ovviamente, 
starci dentro con le nostre 
peculiarità, le nostre prati- 
che, i nostri contenuti, sal- 
vaguardando gli spazi di 
agibilità con le necessarie 
convergenze di chi sceglie 
il tessere relazioni sociali 
con chi è diverso e non può 
essere costretto ad adottare 
stile di vita e di pensiero 
tout court anarchico o liber- 
tario, guando per esempio 
non ne conosce le caratteri- 
stiche. 

Il che si traduce in azio- 
ne politica coesa tra di noi, 
a livello locaie, e coordina- 
ta su scala nazionale (pas- 
satemi il termine) affinché 


Torna Il re! 


Prosegue l’attesa per fante e cavallo 


canismo orwelliano di ri- 
scrittura della storia per 
adattarla alle necessità del- 
loggi. Non c’è stata, da 
parte dei titolati esponenti 
della famiglia, alcuna paro- 
la di condanna della storia 
della casata. Addirittura 
Vittorio Emanuele Alberto 
Carlo Teodoro Umberto Bo- 
nifacio Amedeo Damiano 
Bernardino Gennaro Maria, 
Principe di Savoia e Napo- 
li, dichiarò un paio di anni 
fa, a proposito delle infami 
reggi razziali del 1938 pro- 
mulgate dal nonno, che “non 
erano poi così gravi”. 

In tempi di diffusi (e poco 
impegnativi) mea culpa i 
Savoia non hanno neanche 
pensato di chiedere scusa 
alle vedove e agli orfani 
(tuttora vivi) dei morti del- 
la guerra, dei soldati richia- 
mati alle armi con le cartoli- 
ne firmate da loro nonno e 
dei civili morti nei due ma- 
celli mondiali in cui la rega- 
le dinastia ha trascinato 
l’Italia. 

Figurarsi poi se qualcu- 
no ricorda le stragi perpe- 
trate dal bisnonno ai danni 
del popolo che chiedeva pa- 
ne, o la concessione della 
medaglia d’oro a Bava Bec- 
caris per aver cannoneggia- 
to i milanesi in rivolta. 

Per non parlare del- 
i’ignobile fuga dell’8 set- 
tembre a Brindisi per sal- 
varsi pelle, trono e portafo- 
glio ai danni dei loro suddi- 
ti, a Roma, a Cefalonia, al 
Nord Italia, e a danno dei 
soldati del regio esercito 
massacrato da tedeschi. 


D’altro canto i comporta- 


menti della progenie Savo- 
ia sono coerenti con la sto- 
ria della casata. | 
Nessuno parla più del po- 
vero Dirk Hammer, velista 
tedesco colpevole di dormi- 
re nella propria barca or- 
meggiata di fianco a quelia 
dell’aspirante monarca, che 
quella sera aveva aspirato 
anche qualche bottiglia di 
troppo e che, durante una li- 
tigata con il playboy Nicki 


l’anarchismo organizzato si 


stagli come articolazione 
coerente del “movimento 
dei movimenti”, avendo co- 
se da dire e da fare insieme 
agli altri, prospettando nel- 
le dovute gradualità artico- 
lazioni di analisi e di critica 
“eccentriche”, spiazzanti, 
radicali insomma rispetto 
alle strategie di coesistenza 
e di governo con e della glo- 
balizzazione, magari assu- 
mendone il volto umano de- 
purato dalle truci imprese 
transnazionali ma rinvigo- 


| rendo élite politiche statuali 


altrettanto responsabili dei 
disastri del mondo. Ma tale 
argomentazione va articola- 


ta appunto non in sede e con 


modalità ideologiche (che 
escludono dalla compren- 
sione altrui perché immerso 
in altra costellazione con- 


Pende per una storia di don- 
ne, aveva deciso di metter- 
si a sparare. 

Chissà poi di chi era la 
tessera numero 1621 della 
P2, intestata a “Savoia Vit- 
torio Emanuele, casella po- 
stale 842, Ginevra”. Di que- 
sti tempi, visto il ruolo ri- 
coperto dai confratelli di 
loggia, è meglio non rivan- 
gare queste vicende. 

C’è anche un altro aspet- 


to, poco analizzato, che va 
sottolineato. Sta formando- 
si, in Italia, una cultura che 
tende a riaffermare la giu- 
stezza del diritto dinastico. 
Tanto per capirsi meglio: 
uno dei motivi per cui il ca- 
pitalismo si dichiarava eti- 
camente superiore al feuda- 
lesimo era nel fatto che il 
capitalista si arricchiva per- 
ché aveva lavorato, prodot- 
to ed era stato più bravo e 
più intelligente di altri. Il 
fatto che qualcuno potesse 
nascere ricco (e quindi, di 
suo, non avesse meriti) era 
motivato dalla necessità di 
far avere al capitalista un at- 
teggiamento legato al mer- 
cato, e non alle proprie vi- 
cende personali (un capitali- 
sta anziano avrebbe vendu- 


cettuale), bensì sostanzian- 
dola politicamente con tesi 
e esempi inoppugnabili. 
Non cambieremmo idea ai 
sostenitori di “Le monde 
diplomatique”, ma comun- 
que impianteremmo un altro 
modo di considerare il rap- 
porto stato/capitale più con- 
geniale alla nostra critica 
del potere e del dominio. 
Questo tanto per fare un 
esempio di metodo. 

Credo infine che il fare 
politica per noi significhi 
proprio tenere bene in men- 
te l’obiettivo dell’estensio- 
ne delle relazioni sociali 
con segmenti sempre più 
vasti della società, entro cui 
provare a tessere sperimen- 
tazioni di autogoverno pa- 
rallele ai tentativi in cor- 
so di allargare la partecipa- 


zione ai minimi aspetti di 


Milano 16 aprile, anarchici al corteo dei sindacati di base 


to tutto) ed era mitigato dal- 
la presenza della tassa di 
successione. Ovviamente 
anche questa è una finzione 
che serve solo a giustifica- 
re, da un punto di vista mo- 
rale, lo sfruttamento del- 
l’uomo sull’uomo. 

Adesso sta imponendosi 
una cultura della ricchezza 
che non necessita di alcuna 
giustificazione morale. Si 
vincono miliardi risponden- 


do a domande del tipo 
“Qual è il nome di Garibal- 
di?”. Questo è uno dei moti- 
vi, l’altro sono le vicende 
personali e dinastiche del- 
l’attuale presidente del con- 
siglio, per cui è stata aboli- 
ta, senza colpo ferire, la tas- 
sa sulle successioni. 

Già ora si celebrano le 
epopee televisive degli 
amori dei principi inglesi, il 
giubileo della regina Elisa- 
betta, i matrimoni dei reali 
di Norvegia e Olanda. Con 
il ritorno dei Savoia, e con 
l’aumentato clamore media- 
tico che accompagnerà tut- 
te le vicende della casata, 
questo processo di legitti- 
mazione della differenza 
dovuta solo alla casta di 
provenienza verrà accentua- 


governo degli enti locali at- 
traverso i bilanci partecipa- 
tivi. Anche qui, senza rifiu- 
tare a priori la tensione che 
muove dietro a tale propo- 
sta, bensì sforzandoci di 
prospettare limiti e superarli 
con ipotesi altrettanto par- 
tecipative, dalla valenza su- 
periore in fatto di allarga- 
mento di spazi di espressio- 
ne e di libertà autorganizza- 
ta, nonché di incidenza su- 
gli equilibri di potere istitu- 
zionali riportando lo scettro 
della sovranità ai cittadini 
senza tessera e non ai pro- 
fessionisti della politica. 
Ma su questo piano, l’anar- 
chismo organizzato dovrà 
lavorare sulla propria storia 
con i necessari aggiorna- 
menti e le doverose integra- 
zioni e correzioni (per non 
indulgere in deleterie ripro- 


to. O forse pensate che il 
messaggio che verrà lancia- 
to al momento dell’inuma- 
zione delle salme reali al 
Pantheon sia che sono se- 
polti lì perché sono tifosi 
della Juventus? 
Assisteremo alla legitti- 
ma proclamazione di qual- 
che dinastia di ricchi “per 
grazia di Dio e per volontà 
della nazione”: in fondo il 
denaro è l’araldica moder- 
na. 
Certo l’esilio sembra una 
pena medioevale, però si in- 
tona bene a questi residui di 
medioevo piovuti ai giorni 
nostri. Anzi, se si pensa che 
il metodo più comune per 
scalzare una corona dalla 
testa è stato la decapitazio- 
ne, potrebbe essere conside- 
rata una pena “umanitaria”. 
Anche la responsabilità 
di famiglia è medioevale. 
Noi siamo abituati ad un 
concetto di responsabilità 
personale, non di clan. D’al- 
tro canto quando si usa la 
storia della propria famiglia 


: per proclamarsi “Re d’Ita- 


lia”, si accettano anche i de- 
biti che la propria famiglia 
ha con la storia. 

Questi signori non hanno 
mai voluto riconoscere que- 
sti debiti. Non hanno mai af- 
fermato di voler rinunciare 
alla corona d’Italia. Non 
hanno mai pensato di resti- 
tuire il proprio patrimonio 
(o almeno una parte di que- 
sto) frutto di storiche rube- 
rie, che, nella loro condizio- 
ne di italiani off-shore, non 
ha fruttato una lira di tasse. 

Insomma, questo rientro 


ha tutte le caratteristiche 


dell’ennesimo tassello nel 
mosaico dello sfruttamento, 
la lotta contro questi signo- 
ri non è cambiata. 

Fa ben sperare il fatto 
che, quando qualche nostro 


compagno si è incontrato. 


con qualche esponente del- 
la Real Casa, i maggiori 
problemi li abbiano avuti lo- 
ro. 


Fricche 


posizioni nostalgiche e ide- 
ologiche) al fine di avanza- 
re una ipotesi sperimentale 
che possa coniugare e decli- 
nare insieme individui di- 
versi, obiettivi differenzia- 
ti, stati d’animo plurali, ten- 
sioni sociali collettive, op- 
portunità del momento. 
Mantenere congiuntamente 
l’insieme di questi elementi 
sarà la sfida che avremo a 
medio e lungo termine nel 
tessere sin da ora la fibra di 
una società libertaria a ve- 
nire, al di fuori di ogni sug- 
gestione immediatistica di 
certo agonismo giovanilista 
e nichilista che non si pone 
affatto problemi di tale na- 
tura perché soddisfatto del- 
la gratificazione autorefe- 
renziale guadagnata sul 
campo di lotta. 

Salvo Vaccaro 


- 2002 


LA Correggio: primavera 
della solidarietà 


27 aprile in p.zza Mazzini dalle 

15 alle 24. 

Banchetti con materiale di 

propaganda sulla cassa di 

solidarietà e resistenza sociale 

libertaria, sindacati di base e 

movimenti libertari. 

Nel corso dell’iniziativa 

spettacoli teatrali e musicali 

con bevande e cibo. 

Info: Simone 333 8657795, 

Simone 347 8958929 

Fed. anarchica reggiana - FAI; 
Cobas; Area libertaria 


Torino 3 maggio: 
serata antifascista 


Venerdì 3 maggio ore 21, nella 
sede di c.so Palermo 46, 
dibattito:ll fascismo discreto 
della borghesia: revisionismo 
storico e destra di governo 
Interverrà Marco Rossi, autore 
de “I fantasmi di Weimar” 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 
la sede è aperta ogni giovedì 
dopo le 21,15; e-mail 
fat@inrete.it; tel.3386594361 


É\ Saluzzo: iniziative 
antifasciste 


Il circolo Ratatoj, in collabora- 
zione con l’Istituto Storico 
della Resistenza di Cuneo e il 
collettivo Vanzetti organizza 
una serie di iniziative in 
occasione del 25 aprile. 
Martedì 16 aprile - ore 21 
Proiezione del lungometraggio 
“I nostri anni” di Daniele 
Gaglianone ed incontro- 
dibattito con il regista. 

Sabato 20 aprile - ore 15,30: 
Pomeriggio di approfondimen- 
to sul tema “Attualità dell’Anti- 
fascismo” con la partecipazio- 
ne di Marco Ruzzi, Mario 
Renosio, Sergio Dalmasso, 
Antonio Lombardo, Franco 
Barbero. 

Sabato 20 aprile - ore 21: 
serata dedicata alla proiezione 
di diapositive e alla lettura di 
testi sulla Resistenza. 

Sabato 20 aprile - pomeriggio 
presentazione dell’opuscolo 
“... di estremi sentimenti 
antifascisti - Silvio Corio 1875- 
1954”, ricerca storica realizza- 


‘ta da Lele Odiardo 


Sabato 27 aprile - ore 21: 
concerto dei Troumbaire Gaire 
che presentano un repertorio 
di canti della Resistenza. 
(ingresso riservato ai soci arci) 
Domenica 28 aprile: Cammina- 
ta sui percorsi partigiani della 
Val Varaita organizzata dal 
collettivo Vanzetti con il 


+ Collettivo B. Vanzetti. 


Gli incontri si svolgeranno 
presso la sede del Circolo 
Ratatoj a Saluzzo in Via M.L. 
Alessi (ex Sala d'Arte) 


ANO 


Argentina: il 
Certamen 
Internacional de La 
Protesta in CD-Rom 


Nel 1927 il quotidiano anarchi- 
co argentino “La Protesta” 
compiva 30 anni. | suoi editori 
pensarono di celebrarli con la 
pubblicazione di un grosso 
volume che contribuisse alla 
storia dell’anarchismo argenti- 
no e, più in generale, latino- 
americano e mondiale. 
Proposero una serie di temi e 
invitarono a collaborare “tutti i 
militanti dell’anarchismo e del 
movimento operaio di orienta- 
mento libertario”. Apparve così 
il Certamen Internacional de 
La Protesta en ocasión del 30 
aniversario de su fundaciòn 
1897 — 13 de junio — 1927. 
All’invito avevano risposto lo 
storico austriaco Max Nettlau, 
gli italiani Luigi Fabbri e Ugo 
Fedeli (che si firmava con lo 
pseudonimo Hugo Trene), il 
messicano José C. Valadés, il 
militante della Fora Benassi 
Aladino, nonché i principali 
redattori de “La Protesta” in 
quel periodo, Diego Abad de 
Santillán e Emilio López 
Arango. Introvabile già da 
decenni, il Certamen si è 
convertito in un’opera di 
riferimento obbligatoria, non 
solo per seguire i primi trenta 
anni di storia de “La Protesta”, 
ma anche per studiare 
l'anarchismo latino-americano 
nel suo periodo di fondazione 
e nella fase durante la quale fu 
la corrente egemonica dentro 
al movimento operaio. Mai 
rieditato fino ad oggi, esce ora 
in edizione digitale facsimilare 
completa per iniziativa 
congiunta della Biblioteca 
Popular “José Ingenieros” e 
del CeDinCI (Centro de 
Documentación e !nvestiga- 
ción de la Cultura de Izquier- 
das en la Argentina). 

Il CD-Rom è in vendita al 
prezzo di 15 dollari americani 
(più le spese di spedizione). 
Per richieste: Biblioteca 
Popular “José Ingenieros”, 
Velzco 958, 1414 Buenos 


-Aires — Argentina. Tel.: (011) 


4857-6404 E-mail: 
pii@yahoo.com.ar 

CeDinCI Sarmiento 3433, 
1196Buenos Aires — Argentina. 
Tel./Fax: (011) 4862-8326. 
Sito Web: www.cedinci.org; e- 
mail: informes@cedinci.org 


è Congresso USI-AIT 


Il XII Congresso Nazionale 
dell'Unione Sindacale Italiana 
si terrà a Milano (sede USI di 
Viale Bligny 22) nei giorni 10, 
11 e 12 maggio con inizio alle 
ore 15 di venerdì 10. 

la Commissione Esecutiva 

Nazionale USI-AIT 


Milano 


Manifestazione bagnata 
manifestazione fortunata! 

E terminata da poco la 
manifestazione del sindaca- 
lismo di base a Milano. 
Piazza Cairoli, un’ora pri- 
ma dell’appuntamento già 
brulicava di persone. Alle 
10,15 circa una piazza in- 
capace ormai di contenere 
la marea di gente che conti- 
nuava ad arrivare prendeva 
la via della sua visibilità. 
Dopo circa due ore di sfila- 
ta Piazza Duomo era piena 
(nonostante una pioggia 
battente avesse accompa- 
gnato il corteo ) 

Se dovessimo dare credi- 
to alle fonti della questura 
eravamo 50.000, (cinquan- 
tamila) ma data l’abitudine 
dei questurini di minimizza- 
re qualsiasi manifestazione 
antigovernativa, abbiamo il 
dovere di dubitarne. 

Il colpo d’occhio duran- 
te il corteo era impressio- 
nante, operaie, operai, gio- 
vani anziani sfilavano insie- 
me contro il Governo Ber- 
lusconi e contro l’abolizio- 
ne dell’art. 18, ma non solo. 

Le parole d’ordine lan- 
ciate in questi mesi da tutto 
l'arcipelago del sindacali- 
smo di base (CUB, RDB, 
COBAS, ecc.) hanno co- 
minciato ad attecchire . 

La memoria va al primo 
sciopero nazionale unitario 
del sindacalismo di base, 
Roma 15 febbraio 2002 
chiave di volta della riusci- 
ta di quella di oggi. 

Non si vuol certo negare 
con questo, quanto quella 
schifezza d’uomo e la sua 
banda di impresentabili che 
sono al governo e i loro de- 
gni padroni confindustriali 
abbiano contribuito ad un 
diffuso bisogno di “giusti- 
zia” e di lotta impersonata 
oggi dai sindacati confede- 
rali con in testa la CGIL. 

Si tenta di cavalcare oggi 
il disagio sociale, cercando 
di far dimenticare che la si- 
tuazione del mercato del la- 
voro, delle pensioni, della 
scuola ha altre paternità che 
vanno ricercate per onestà 
intellettuale nella politica 
del cosiddetto centro-sini- 
stra e nella filosofia della 


concertazione del sindaca- 


lismo confederale. 

Le leggi e gli accordi sul 
lavoro in affitto, la riforma 
della scuola, la riforma del- 
la previdenza, la legge Tur- 
co-Napolitano e queste so- 
no solo una piccola parte, 
purtroppo hanno altre pater- 
nità . 

La ricchezza dei conte- 
uti che le persone esprime- 
vano nel corteo rendevano 
g ustizia della capacità di 
ssorimere solidarietà con il 
1" «ndo circostante, nei luo- 
g: di lavoro, con il proble- 
m dell’immigrazione, sul- 
la sanità, sul problema del- 
la casa, con le popolazioni 
oppresse sia dai bombarda- 
menti che dalla schiavitù 
della fame e della sete. 

In tutto questo un ruolo 
importante è stato svolto 
dalla Federazione Anarchi- 
ca Italiana, presente anche 
oggi con circa sei-settecen- 
to compagni soprattutto ar- 
rivati dalla Lombardia e dal 


Lavoratori in piazza 


Piemonte. Gli anarchici 
puntuali e sensibili alle pro- 
blematiche irrisolte della 
questione sociale presenti 
sia nell’organizzazione spe- 
cifica che dentro il sindaca- 
lismo di base portano come 
sempre al centro del proble- 
ma dell’autogestione e del 
conflitto con il potere, la 
delega e le sue lusinghe. 
Passi avanti dobbiamo 
farne ancora molti ma cre- 
diamo che siamo sulla buo- 
na strada. 
A.D. 


SIDIIIVITINLIVIOLIZZZLIZIIOAIOIIZONICO LIA LISI ZILEZIZZI O VISCLELITOTISATSA: vssra vana 


Firenze 


Solo nel primo pomerig- 
gio gli immancabili turisti 
sono tornati ad impadronir- 
si della città in quanto per 
tutta la mattina il centro sto- 
rico, ma non solo quello, di 
Firenze è stato riempito da- 
gli striscioni e dalle bandie- 
re dello sciopero generale. 

L’appuntamento toscano 
rivestiva, all’interno della 
geografia delle manifesta- 
zioni previste per il 16 apri- 
le, una particolare impor- 


tanza in quanto proprio in 
questa città era previsto il 
comizio del segretario 
uscente della Cgil che da 
qualche tempo a questa par- 
te è diventato il leader cari- 


smatico della sinistra rifor- 
‘mista italiana. 


Ma la scadenza era di- 
ventata, anche per tale mo- 
tivo, un nuovo banco di pro- 
va per il sindacalismo di 
base e l’area sociale rivolu- 
zionaria che, dopo il succes- 
so dello sciopero generale 
autoorganizzato di febbraio, 
non poteva certo mancare 
questo appuntamento. 

E le previsioni, non solo 


quelle meteorologiche, sono 


state favorevoli un po’ a tut- 
ti: da una parte i sindacati 


di stato hanno riempito i di- 


versi cortei previsti con - ma 
non ci possiamo giurare - 
qualche centinaio di miglia- 
ia di persone e dall’altra il 


sindacalismo “alternativo”. 


è riuscito a portare in piaz- 
za più di diecimila compa- 
gni che hanno sfilato dietro 
le bandiere dei vari Cobas, 
Rdb e Cub. Pochi gli slogan, 


coperti dalla musica di tre 
sound system, diverse le 
bandiere palestinesi e quel- 
le del PRC. 

Lo spezzone anarchico, 
preceduto da uno striscione 
con la semplice scritta 
“Anarchia”, si è collocato in 
coda a questo lungo corteo. 
Dietro di esso si è raccolto 


. un folto gruppo composto 


da più di un centinaio di 
compagni e compagne anar- 
chici provenienti da tutta la 
regione. La diffusione della 
stampa, altri due striscioni 


e tante bandiere rossonere 


segnalavano la nostra pre- 
senza alla manifestazione 
che si è poi conclusa in 
Piazza SS Annunziata con 
un comizio che ha visto an- 
che l’intervento di un com- 
pagno di Pisa. 

Caotico Info (Pisa) 


Difficile quantificare. In 
queste occasioni si ha sem- 
pre una percezione limitata 


e soggettiva della partecipa- 
zione a manifestazioni e 


comizi. Comunque c’era pa- 
recchia gente in piazza nei 
cortei che hanno percorso la 
città, forse un po’ meno di 
quanto ci si aspettava, ma 
almeno 30-40.000 persone. 
Due gli appuntamenti prin- 
cipali per i confederali (Sta- 


zione Brignole e Stazione 


Marittima), uno quello per 
il sindacalismo di base e le 
forze dell’antagonismo. so- 
ciale e di classe (Piazza del- 
la Commenda). Quest’ulti- 


mo corteo, che raccoglieva 


oltre a CUB e COBAS, 
anarchici, autonomia di 
classe, spezzoncini del So- 


cial Forum (Forum sindaca- 


le) e di R.C. e 1 Disobbe- 
dienti, vedeva, sui tremila 
circa partecipanti, una buo- 
na partecipazione di lavora- 


. tori e una quota consistente 
di studenti. Per quanto ri- 


guarda il nostro settore di 
corteo, aperto da uno stri- 
scione nero con la storica 


scritta “Né servi né padro-. 
ni”, finiva per raccogliere. 
qualche centinaio di perso- 


ne. Prima e durante il cor- 
teo abbiamo distribuito un 


volantino (dal titolo: Non 
sindacare, Ribellati!) che 
criticava la ristrettezza e 
l ambiguità delle motivazio- 
ni dello sciopero confedera- 
le. Il corteo del sindacali- 
smo di base si chiudeva in 
Piazza Matteotti verso mez- 
zogiorno. Dalla adiacente 
Piazza De Ferrari, dove 
c’era il comizio confedera- 
le, altri lavoratori (forse 
estenuati dalla retorica del 
segretario confederale di 
turno) raggiungevano la no- 
stra piazza, portando il pre- 
sidio finale ad una buona 
consistenza. 

Alcune note telegrafiche: 
la sensazione è quella di 
aver partecipato ad un even- 
to border line tra la ritualità 
di tanti scioperi e una nuo- 
va voglia di lottare a tutto 
campo. Non ci sono indizi 
precisi che da oggi si diano 
le basi per un nuovo ciclo 
di lotte a breve termine, ma 
la sensazione è che, se come 
prevedibile, a fronte di 
qualche concessione forma- 
le i confederali torneranno 
al tavolo della concertazio- 
ne, una fetta sempre cre- 
scente di lavoratori non 


concederà più loro cambia- 
li in bianco. E non sarebbe 


poco, almeno come primo 


passo. 


Sam Raimi 


Padova 

La grande manifestazio- 
ne regionale di Padova ha 
visto almeno 60 mila lavo- 
ratori in piazza (secondo gli 
organizzatori 100 mila), in 
rappresentanza del milione 
di scioperanti in tutto il 


=- Veneto. 


Dopo che nella prima 


mattinata erano stati effet- 


tuati picchetti ai cancelli di 


numerose fabbriche pado- 
vane ed erano state blocca- 


te con il silicone decine di 
agenzie di lavoro interina- 


le, i manifestanti si sono ra-. 


dunati in Piazza Stazione 
FS e in Prato della Valle per 
poi confluire verso Piazza 
Insurrezione che è risultata 
presto intasata dalle perso- 
ne, mentre rilevanti gruppi 


di forze dell’ordine presi- 


diavano banche e altri 
“obiettivi sensibili”. 

La composizione vedeva 
preponderante la partecipa- 
zione operaia, ma anche del 
pubblico impiego, degli im- 
migrati e degli studenti, 
mentre le bandiere politiche 
e sindacali si confondevano 
in una contaminazione uni- 
taria non sempre plausibile, 
tanto che la presenza di uno 
sparutissimo drappello del- 
la Liga Veneta col segreta- 
rio Comencini alla testa ha 
potuto sfilare indisturbato 
con le sue bandiere col Le- 
one di S. Marco e un paio 
di cartelli contro il loro ex- 
amico Maroni. 

Buona la presenza, sep- 
pur minoritaria, del sindaca- 
lismo di base (RdB-CUB, 
CUB Scuola, Cobas, OR- 


‘SA, etc.), mentre come al 


solito quella dei “Disobbe- 
dienti” che hanno avuto 
qualche problema col servi- 
zio d’ordine di Cgil-Cisl-Uil 
nel momento in cui hanno 
deciso di collocarsi nel 
mezzo del corteo ha segui- 
to il consueto copione esibi- 
zionista di “movimento dei 
movimenti”. 

Infine, quasi in coda al 
corteo partito dalla Stazio- 
ne, da segnalare un nutrito 
spezzone del CPO Grami- 
gna di Padova dietro cui o 
nei pressi si sono raccolte 
altre realtà anticapitaliste, 
compagni vari ed anche 
qualche bandiera rosso- 
nera. 

UN reporter 


Per lo sciopero generale 
del 16 aprile, a Napoli, sono 
stati indetti due cortei: da 
piazza S. Francesco sono 
partiti CGIL, CISL e UIL. I 
sindacati di base, la Rete 
No Global, i disoccupati, gli 
studenti e gli anarchici si 
sono mossi.da piazza Man- 
cini (concentramento stori- 
co delle manifestazioni na- 
poletane), luogo che è stato 
causa di grosse tensioni nei 
giorni precedenti che hanno 
messo in dubbio il nostro 
corteo. La presenza dei due 
cortei nasceva dall’esigen- 


za da parte del sindacalismo 


di base di prendere le di- 
stanze dalla politica concer- 
tativi dei sindacati statalisti, 
che hanno visto sicuramen- 
te una presenza maggiore 
rispetto ai venticinquemila 
della nostra manifestazione. 
Ciò, a nostro avviso, non va 
visto come una sconfitta, 
ma piuttosto come una radi- 
calizzazione della politica 
del movimento, che nasce- 
va-dalla lotta contro la glo- 
balizzazione e che oggi pro- 
segue dettata dall’esigenza 
di rivendicare dal basso i 
propri diritti negati. La ma- 
nifestazione è stata anche 
un’occasione per lanciare 


. unI maggio di lotta e autor- 


ganizzazione. La presenza 


n) 


Terminata la kermesse 
congressuale di AN a Bolo- 
gna, cerchiamo di tracciare 
un primo bilancio politico 
della seconda assise nazio- 
nale dei post-fascisti. 

Il Congresso, per le di- 
verse ragioni che avevamo 
avuto imodo di anticipare, 
aveva una sua importanza; 
sul proverbiale “tappeto” 


c erano la conferma della 


linea e dell’attuale leader- 
ship capeggiata da Fini, ri- 
tenuta troppo subalterna al 
Cavaliere, ma anche il ruo- 
lo del partito sia nella com- 
pagine governativa e la sua 
collocazione a livello euro- 
peo, nonché il rapporto con 
il passato e l’identità (post) 
fascista sette anni dopo la 
“svolta” di Fiuggi. 

In realtà, su tutte queste 
questioni, il confronto- 
scontro tra le diverse cor- 
renti e anime di AN si è con- 
cluso con un compromesso 
e la decisione prevalente 
sembra essere stata proprio 
quella di rinviare, dietro il 
rito demagogico e populista 
dell’acclamazione, le deci- 
sioni che contano, lascian- 
do le scene agli show dei 
partner governativi, quali 
Berlusconi, Bossi e Follini. 
presidente del CCD, che ha 
tessuto le lodi della destra 
di governo accreditandola 
come “moderna, innovativa 
e generosa, che si è scrolla- 
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dei compagni anarchici è 
stata caratterizzata da uno 
striscione, dalla distribuzio- 
ne di un volantino, dalla 
vendita di “Umanità Nova” 
e “Contropotere”, giornale 
autoprodotto dal Gruppo 
Anarchico Contropotere. 
Alcuni compagni 
Anarchici di Napoli 


reres rene rene ee nere veces narrava n vo rseea ace ecc ter cesso varese ceca re see recer arene 


Se uno sciopero non ba- 
sta ne faremo una catasta. 
Con questo slogan diverse 
centinaia di compagne e 
compagni anarchici hanno 
partecipato alla manifesta- 
zione dei sindacati di base 
nella giornata dello sciope- 
ro generale a Bologna. 

10.000 i lavoratori e le 
lavoratrici autorganizzate 
che hanno sfilato in un cor- 
teo autonomo e alternativo 
a quello dei sindacati di sta- 
to (UGL compresa). Erano 
presenti Cobas, Slai, RdB- 
CUB, USI, con delegazioni 
anche dalle città della regio- 
ne. Da Modena, Reggio, 
Parma e Imola sono interve- 
nuti anche un centinaio di 
compagne e compagni anar- 
chici. 

Ampia la diffusione del 
volantone “Azione Diretta”, 
buona la diffusione della 
stampa; il nostro pezzo di 
cortéo si apriva con un mul- 
ticolorato striscione “Rivo- 
luzione Internazionale, con- 
tro tutte le guerre, liberà e 
| giustizia sociale”. 

Ampia era, comunque, la 
presenza delle compagne e 
dei compagni anche nei ri- 
spettivi spezzoni sindacali a 
testimonianza del radica- 
mento sociale dell’anarchi- 


Sul carretto di Berlusconi 


ta di dosso la polvere del 
passato e che si misura col 
futuro” in evidente contra- 
sto persino con le opinioni 
della componente di prove- 
nienza non-missina che an- 
novera anche cattolici di de- 


| stra ed ex-democristiani. 


Così, in realtà, quello che 
dovrebbe essere il partito 
più “decisionista” del pano- 
rama parlamentare, per le 
proprie divisioni interne, è 
rimasto senza una vera linea 
politica, legato mani e pie- 
di alle sorti del bastimento 
di governo della Casa delle 
Libertà, tanto che sul con- 
flitto sociale innescato dal- 
la volontà di cancellare 
PArt. 18 dello Statuto dei 
Lavoratori, nonostante 
l’adesione allo sciopero del 
16 aprile dell’UGL (per non 
parlare delle posizioni del 
Movimento Sociale Fiamma 
Tricolore), ha comunque di- 
feso le scelte del governo in 
materia di mercato del lavo- 
ro, citando il defunto Lucia- 
no Lama e lo stesso D’Ale- 
ma, e alla fine la stessa “De- 
stra sociale” di Storace, 
Alemanno .e Alessandra 


smo proprio nei settori di 
classe maggiormente consa- 
pevoli e combattivi. 

Da notare come questa 
manifestazione assuma an- 
cora maggiore forza e va- 
lenza dato che l’area social 
forum si é accodata alla 
CGIL, spaccando anche le 
componenti studentesche 
che sono scese in piazza. 

Non é certo sui numeri 
che si misurano le ragioni 
ma, anche oggi, le ragioni 
dell’antagonismo sociale, 
dell’autorganizzazione dal 
basso, del rifiuto delle po- 
litiche di concertazione e di 
coogestione sono state rap- 
presentate, senza ambigui- 
tà, da decine di migliaia di 
persone. 


Redb 
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Roma 

Alcune centinaia di lavo- 
ratori della scuola hanno 
partecipato alla manifesta- 
zione sotto il Ministero del- 
l’Istruzione indetta dal- 
l’Unicobas Scuola. La 
C.I.B. Unicobas, che ha in- 
detto sciopero generale di 
tutti i comparti per l’intera 
giornata del 16 aprile, ha 
inteso caratterizzare la mo- 
bilitazione dei lavoratori 
della scuola con una speci- 
fica manifestazione, affian- 
cando alla piattaforma inter- 
categoriale le questioni più 
scottanti del settore scuola, 
su cui sono stati già fatti 4 
scioperi dallo scorso autun- 
no (riforma dei cicli, tagli 
agli organici, diritti sindaca- 
li, riforma degli organi col- 
legiali, meritocrazia, finan- 
ziamento delle private). 

La manifestazione si è 
conclusa con un comizio 
Unicobas in piazza anche in 


Mussolini si è “allineata” 
dichiarando che ormai “non 
c’è più spazio per ripensa- 
menti sull’Art.18”. 


La carica di segretario ed 


il ruolo di vice-premier ri- 
mangono sostanzialmente 
nelle mani di Fini, anche se 
nella difficile posizione di 
“vigilato speciale” da parte 
delle varie componenti, ma 
dietro la facciata si intuisco- 
no diversi malumori, anche 
perché - dopo aver perduto 
circa un milione e 400 mila 
alle ultime elezioni - vi è il 
rischio reale che in caso di 
naufragio della coalizione 
governativa anche AN po- 


. trebbe pagare caro il suo 


appiattimento sulle posizio- 
ni di Forza Italia. 

Per cui tutti, seppure con 
il maldistomaco, hanno pre- 
ferito congelarlo nell’attua- 
le posizione, forse anche 
nella speranza che nel caso 
Berlusconi dovesse abban- 
donare la politica per gravi 
motivi di salute (come da 
tempo si vocifera nel Palaz- 
zo e nei bar), Fini assume- 
rebbe automaticamente la 
carica di Presidente del 
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Ancona, Taranto e Vittoria 
(RG) nell’ambito delle ini- 
ziative del sindacalismo di 


base. 
P. N. 


Oltre 50.000 persone 
hanno preso parte al corteo 
dei sindacati di base da 
piazza Esedra a piazza S. 
Giovanni. Significativa la 
presenza, alla vigilia tutt’al- 
tro che scontata, di lavora- 
tori dalla provincia. 

Scarsa la presenza del- 
l’area social forum, che ha 


. optato per il corteo dei sin- 


dacati di stato. 
‘. Interessante la presenza 
dell’area libertaria caratte- 
rizzata da un buon numero 
di bandiere rosse e nere. 
Questo risultato, sommato a 
quelli provenienti dalle al- 
tre città conferma il radica- 
mento dell’autorganizzazio- 
ne sindacale, capace di rac- 
cogliere su una piattaforma 
anticoncertativa consensi 
che confermano la natura 
non episodica del grande 
successo dello sciopero del 
15 febbraio. 

- ma reporter 


Ad Ancona si è tenuto in 
piazza Roma un presidio 
organizzato dall’USI Mar- 
che. Il presidio era aperto 
dallo striscione: “sindacali- 
smo di base - contro: l’ar- 
roganza dei padroni, le 
guerre degli stati, la concer- 
tazione - per l’autogestio- 
ne” Più tardi i compagni 
presenti al presidio si sono 
uniti agli altri sindacati di 


base (Cobas, RdB, Sinco- 


bas, Unicobas) dando vita 
(insieme al social forum) ad 
un corteo di circa 500 per- 


Consiglio e avrebbe tutte le 
carte in regola per divenire 
con ogni probabilità il nuo- 
vo leader del centro-destra. 

Da un punto di vista iden- 
titario, AN conserva la sua 
collocazione di destra na- 
zionale non appiattita sulle 
posizioni della destra ultra- 
liberista, infatti per bocca 
dello stesso Fini è stato ri- 
badito che “gli eventi de- 
gli ultimi mesi dimostrano 
che è ancora necessario un 
ruolo attivo degli Stati, non 
solo a difesa delle identità 
e della sicurezza collettiva, 
ma anche a tutela dell’eco- 
nomia”, come ovviamente 
ben sa la Confindustria. Per 
quanto riguarda poi il pas- 
sato, Fini ha escluso “ulte- 
riori svolte” e “conversioni 
centriste”, ribadendo che 
“AN è un partito di destra 
che attrae consensi anche al 
centro della società” e a 
conferma di tale “fedeltà” la 
fiamma tricolore del partito 
di Almirante è rimasta nel 
simbolo di AN riconosciuta 
come parte di una storia e 
di una tradizione che “non 


è giusto dimenticare o of- 


sone che, anziché entrare 
nella piazza dov'era previ- 
sto il comizio confederale, 
è proseguito per le vie del 
centro concludendosi con 
dei blocchi stradali alle en- 
trate del porto. 

M. K 
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Palermo 


Si è svolta a Palermo 
martedì 16 aprile in occa- 
sione dello sciopero gene- 
rale una grande manifesta- 
zione dei sindacati di base 
e di classe. 

Più di quattromila perso- 
ne si sono unite nel gridare 
il proprio NO alle sciagura- 
te politiche di questo gover- 
no in materia di lavoro, sa- 
nità, istruzione e fisco, con- 
tro le deleghe sull’articolo 
18 e per la sua estensione a 
tutti i lavoratori, contro le 
manovre concertative di 
CGIL-CISL-UIL che in 
questi anni hanno falciato i 
diritti dei lavoratori trovan- 
do nei precedenti governi di 
Centrosinistra l’adeguata 
sponda politica. 

Confederazione Cobas, 
Cub-RdB, Slai Cobas, UCS 
sindacato autonomo ferro- 
vieri, e tante altre sigle del 
sindacalismo di base non- 
ché gruppi, associazioni e 
soggetti dell’antagonismo in 
Sicilia hanno attraversato le 
vie di Palermo in un corteo 
che si è sciolto davanti il 
teatro Massimo con un co- 
mizio finale. Hanno trovato 
naturalmente posto nella 


protesta le ragioni del popo- - 


lo palestinese, le ragioni dei 
disoccupati e dei senza- 
casa, di tutti i precari pron- 
ti oggi come nel futuro ad 
estendere e moltiplicare le 
occasioni di lotta e di riven- 


fendere”. 

D’altra parte, da un at- 
tendibile sondaggio, curato 
dall’Ispo e dall’Istituto Cat- 
taneo (pubblicato su “Il So- 
le-24 Ore” del 4 aprile), si 
apprende che sia gli eletto- 
ri che i quadri dirigenti di 
AN conservano un giudizio 
tutt'altro che negativo o dis- 


sociato nei confronti del fa- 


scismo che va oltre la “no- 
stalgia”, tanto da rendere 
AN, col suo oltre mezzo mi- 
lione di iscritti e oltre 
11.000 sedi, la più impor- 
tante realtà militante della 
destra italiana con cui l’op- 
posizione sociale e la sini- 
stra di classe dovranno ne- 
cessariamente fare i conti 
molto più che con l’elettora- 
to telecomandato di Forza 
Italia o con quello aggres- 
sivo ma sgangherato della 
Lega Nord, dato che tra gli 
obiettivi dichiarati della po- 
litica di AN vi è “ridurre al 
minimo la conflittualità so- 
ciale”, proposito questo che 
fece a suo tempo anche la 
fortuna di un certo cavalier 
Mussolini. 

Archivio RECTO 


dicazione. 

Importante e visibile la 
presenza degli anarchici e 
dei libertari con le loro ban- 
diere all’interno del corteo, 
impegnati in una massiccia 
diffusione della pubblici- 
stica anarchica (volantone 
FAI, volantini Federazione 
Anarchica Siciliana ecc.) 
per ribadire l’assoluta con- 
sonanza con le ragioni del- 
lo sciopero e della protesta 
e per promuovere l’autorga- 
nizzazione delle lotte. 

Ancora una volta, dopo 
le recentissime iniziative 
contro la conferenza sull’e- 
government, i lavoratori, i 
disoccupati, i giovani, gli 
immigrati di Palermo e del- 
la Sicilia sono tornati in 
piazza a dire la loro! 

Federazione Anarchica 
Siciliana - Nucleo 
“Giustizia e Libertà 


: Proseguelasottoscrizionea 
i favore del movimento libertario 
argentino promossa 
dall’internazionale 
: di Federazioni Anarchiche. 
Inutile, in questo momento di . 
‘forte scontro sociale, sottolinea- 
i re l'importanza della'solidarietà ‘ 
î internazionalistaversoi © 
i compagni argentini. 1 
: Totale al 6 aprile 728,00 euro : 

i Il conto corrente postale su cui. 
| fare il versamento - - specificando 
la causale - è il n. 36529253 
intestato a Massimo Varengo 
Milano 
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Pisa: ricordo di 
Franco Serantini 


Biblioteca Franco Serantini, 
largo Marchesi c/o Complesso 
Marchesi, tel. 050-570995, fax 
050 - 3137201, e-mail: 
bfspisa@tin.it: http://www.bfs.it. 
Il 7 Maggio 2002 ricorre il 
trentesimo anniversario della 
morte di Franco Serantini, un 
giovane anarchico ucciso a 20 
anni dalla polizia durante una 
manifestazione antifascista. La 
Biblioteca Franco Serantini nel 
mese di Maggio organizzerà 
tutta una serie di eventi per 
ricordare Franco e riflettere 
insieme sugli anni sessanta- 
settanta. 

Programma: 

Presentazione del libro ll 
Sovversivo di Corrado Stajano: 
Pisa 4 Maggio ore 16 Facoltà di 
Lingue; Livorno 4 Maggio ore 
21:30 Libreria Gaia Scienza. 

10 e 11 Maggio a Pisa alla Sala 
Convegni Hotel Victoria, 
Lungarno Pacinotti 12, Pisa: 
Convegno “L’età della rivolta”, 
Società di massa, movimenti di 
protesta e idee di rivoluzione 
negli anni ‘60 e ‘70. 
Programma: 

Venerdì 10 maggio ore 9,30 
saluti e introduzione ai lavori, 
Franco Bertolucci; ore 10 
relazioni introduttive: Marco 
Scavino: La stagione dei 
mvimenti; Categorie interpreta- 
tive e periodizzazioni storiche; 
Donatella Della Porta): Movi- 
menti sociali e cicli di protesta; 
Mimmo Porcaro: L'idea di 
Rivoluzione e le sue'‘trasforma- 
zioni storiche; Claudia Salaris: 
Controcultura e “arte contro” in 
Italia; ore 14,30 inizio Tavole di 
discussione: Le Fonti per la 
storia dei movimenti, coordina- 
no e introducono: Marco —. 
Grispigni e Leonardo Musci; 
Classe, nazione, genere, 
generazione: coordinano e 
introducono: Diego Giachetti e 
Pina Sardella; Società di 
massa, società dei consumi, 
società dello spettacolo: 
coordinano e introducono: 
Gianfranco Marelli e Carla 
Pagliero. i 
Sabato 11 maggio: ore 9,30 
prosecuzione dei lavori nelle 
singole Tavole di discussione; 
ore 15,30 Tavola rotonda 
conclusiva; ` I 
Venerdì 10 Maggio ore 19 Hotel 
Victoria - Pisa: proiezione del 
video “S'era tutti rivoluzionari” 
(dedicato a Franco Serantini) di 
Giacomo Verde; venerdì 10 
Maggio ore 21,30; sabato 11 
Maggio ore 17,30 e ore 21,30 
Teatro di S. Andrea - Pisa: 
Spettacolo teatrale “Una morte 
legale” Regia di Christina 
Zoniou. Sabato 4 Maggio ore 
21,30: Teatro Lux: Spettacolo 
teatrale “Piano minore e Nastro 
adesivo 43 Teatro” Totsakan's 
dream di e con Maurizio 
Mistretta 
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>> Firenze: 
Nestor Machno 


A cura di alcune individualità è 
stata organizzata, per |! 
giorno: 9 maggio alle ore 21 al 
circolo “Il Progresso”, via 
Vittorio Emanuele 135, Firenze 
la proiezione del film “Nestor 
Machno”, la rivoluzione 
anarchica in Ucraina tra 
zarismo e comunismo bolsce- 
vico. Introdurrà Gigi Di Lembo. 
Seguirà un libero dibattito. 
info: 347 9018465, 
339 7846281 


$ Contropotere: 
giornale anarchico 


Contropotere si presenta 
mensilmente in edizione 
cartacea come luogo di 
comunic/azione, di incontro, 
interventi e riflessioni su fatti e 
vicende dell’anarchismo 
sociale, dei movimenti 
libertari, antiautoritari, 
anticlericali, di mondo del 
lavoro e sindacalismo di base, 
azione diretta, lotte sui 
territorio, spazi sociali e 
percorsi autogestionari. 

Per richiedere copie o inviare 
articoli: Gruppo Anarchico 
Contropotere, Vico Lazzi 5, 
80134 Napoli; 
vicolazzi@libero.it 


“AI fine di evitare l’im- 
minente pericolo di interru- 
zione di fornitura di energia 
elettrica su tutto il territo- 
rio nazionale e di garantire 
la necessaria copertura del 
fabbisogno nazionale, la co- 
struzione e l’esercizio degli 
impianti di energia elettrica 
di potenza superiore a 300 
MW termici, gli interventi 
di modifica e ripotenzia- 
mento, nonché le opere con- 
nesse e le infrastrutture in- 
dispensabili all’esercizio 
degli stessi, sono dichiarati 
opere di pubblica utilità e 


' soggetti ad una autorizza- 


zione unica rilasciata dal 
Ministero delle attività pro- 
duttive, la quale sostituisce 
le autorizzazioni, conces- 
sioni ed atti di assenso co- 
munque denominati, previ- 
ste dalle norme vigenti...”. 
Queste poche righe, secche 
e dal tono inequivocabil- 
mente autoritario, costitui- 
scono il primo comma del- 
l’articolo 1 del decreto le- 
gislativo detto “sblocca- 
centrali” approvato dal par- 
lamento il 3 aprile. Nel se- 
condo comma si stabilisce 
che l’iter autorizzativo deve 
concludersi entro 180 gior- 
ni mentre nel secondo, e ul- 
timo, articolo si mantiene 
l’obbligatorietà del parere 
di Regioni e Comuni che pe- 
rò saranno costretti a darlo 
entro i tempi stabiliti anche 
a costo di mutare i piani ur- 
banistici (“Il Sole-24 Ore”, 
4/4/2002). Insomma nella 
pratica la decisione che con- 
ta sarà quella del Ministero 
delle attività produttive (ex 
Ministero dell’industria). 
L’approvazione del de- 
creto costituisce un avveni- 
mento estremamente grave 
poiché esso instaura una 
procedura super semplifica- 
ta che rischia di aver l’ef- 
fetto di infestare il territo- 
rio con una moltitudine di 
nuovi impianti (si parla di 
almeno un centinaio di cen- 


Liberi di inquinare 


“sblocca-centrali” ci sono 
gli interessi dei grandi grup- 
pi industriali entrati nel set- 
tore energetico dopo la libe- 
ralizzazione che lascerà al- 
PENEL una quota minori- 
taria della produzione di 
energia. Si tratta di un mer- 
cato, circa 25 miliardi di eu- 
ro l’anno (“Milano Finan- 
za”, 3/7/2001) che ha scate- 
nato gli appetiti di molti: la 
FIAT, che l’anno scorso en- 
trò in conflitto con Medio- 
banca anche per arrivare al 
controllo di Montedison e 
quindi di Edison, uno dei 
colossi italiani in campo 
energetico capofila del con- 
sorzio che recentemente ha 
acquistato Eurogen, la se- 
conda genco ceduta dal- 
PENEL, la Lucchini, che si 
è gettata nel business del- 
l’energia dal quale aveva 
già ricavato un bel po’ di 
soldi grazie alle sovvenzio- 
ni statali (“Espresso”, 23/ 
11/2000), la Merloni-Foster 
Wheeler (Usa), l’ Enipower, 
branca per la produzione di 
energia elettrica del colos- 
so petrolifero recentemente 
privatizzato, la CIR di Car- 
lo De Benedetti, la spagno- 
la Endesa, capofila del con- 


sorzio acquirente di Elettro- 
gen, la prima genco ceduta 
da ENEL, che ha proposto 
di rilanciare le centrali a 
carbone, ecc. Si tratta di po- 
teri forti che vedono come 
fumo negli occhi le resisten- 
ze delle popolazioni, moti- 
vate dai disastri ambientali 
provocati dai nuovi impian- 
ti e che spesso costringono 
gli enti locali a non dare 
quei pareri favorevoli che lo 
“sblocca-centrali” vorrebbe 
rendere ora praticamente 
inutili. Insomma l’unico ve- 
ro obiettivo di governo e in- 
dustriali è quello di smorza- 
re le mobilitazioni ecologi- 
ste. Il nostro impegno è 
quello di far fallire questa 
manovra 

Il governo così preoccu- 
pato di compiacere i suoi 
grandi elettori ha invece la- 
sciato cadere una parte im- 
portante del decreto, quella 
relativa al rimborso degli 
“stranded-costs”, cioè le 
quote versate dallo Stato al- 
PENEL per “compensarlo” 
degli investimenti effettuati 
in passato per aumentare la 
sicurezza, per diminuire 
l’impatto ambientale degli 


impianti, per acquistare a 


prezzo politico l’energia 
dagli autoproduttori, ecc. e 
che oggi non sono più recu- 
perabili a causa della libe- 
ralizzazione. Tanto per ren- 
dersi conto di cosa siano gli 
“standed-costs” è bene sa- 
pere che solo nel 1999 l’ac- 
quisto di energia dagli auto- 
produttori, il famoso CIP 6, 
costò allo Stato 20580 mi- 
liardi di lire (pari a 10,6 mi- 
liardi di euro) che li finan- 
ziò con una soprattassa agli 


IA EROIIFBIIDZZTEEIZONI PITEZVCVIZNDOLEI VENIIZIENEERE VELA I ONINAIZMTIIOLE CENIEDIAZETZZ INIZI SIAZI TZLZZZTC CI OUAIADIII TIT ININELHZO D ONTIFAONTFADUNIIANIIVCE ZII SIAM DESIIGDEIZIZZIZZIAI TELI TR III EIIIILIVCIOSIZALINI CI CZNTGALI SI ANI DORIOMICE NI TOSELLIATO N VENI ALIRETI SI TIIIDZI DIN TRIIZIO N EITZIZZANI DATI RLUIIIIALI SINO NIILENIF VISI SITO TI. 


utenti pari a 11 lire ogni Kw 
consumato. Se il governo 
non provvederà a “tappare 
il buco”, le bollette potreb- 
bero aumentare di circa il 
4% nei prossimi sei anni 
(“Repubblica”, 26/3/2002). 
Questo mentre già oggi in 
Italia il costo dell’elettrici- 
tà per le utenze domestiche 
è il più caro d’Europa (+ 
23,5% della media UE, “Il 
sole-24 ore” del 24/3/2002). 

M.Z. 
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Un'alternativa di transizione verso le fonti rinnovabili: l'utilizzo più 
efficiente del gas naturale nelle centrali già in funzione 


Per chi scrive esiste la possibilità di un utilizzo del gas 
metano per produrre energia elettrica con un minore im- 
patto ambientale ed in una fase di transizione rispetto al- 
l’utilizzo estensivo di fonti di energie rinnovabili che deve 
essere un obiettivo non certamente affidabile al “libero 


mercato” 


Studi effettuati per un utilizzo più efficiente del gas 


centrali a vapore cogenerative già operanti a gas naturale; 


b) ripotenziamento con turbine a gas avanzate anche 
delle centrali cogenerative alimentate a olio combustibile; 
c) sostituzione e applicazione degli utilizzi elettrici a 
metano nelle centrali termoelettriche esistenti, a basso ren- 


dimento. 


La stima degli effetti di questi scenari ipotizzati sono i 
seguenti, sia in termini di maggiore produzione di energia 
elettrica, di riduzione di consumo di combustibili tradizio- 
nali, di effetto sulle emissioni di gas serra e di altri inqui- 
nanti. 


naturale nell’industria italiana introducendo tecnologie 
avanzate di cogenerazione hanno individuato i seguenti 
“scenari” volti anche a ridurre l’impatto ambientale della 
produzione energetica: 

a) ripotenziamento con turbine a gas avanzate delle 


trali nuove o ripotenziate, si 
veda “UN” del 24/3/2002), 
giustificata con una emer- 
genza per lo meno amplifi- 
cata. Stando alle cifre forni- 
te dal gestore di rete, oggi 
gestito dal Ministero del- 
l'economia, la produzione 
nazionale è di circa 49mila 
MW termici mentre il picco 
della richiesta raggiunto 
[P11 dicembre 2001 è stato 
di poco inferiore ai 52mila 
MW, ma le importazioni 
(nel 2001 circa 6mila MW) 
garantiscono una quota di 
sicurezza sufficiente ad evi- 
tare black-out nei prossimi 
anni (“Repubblica”, 11/3/ 
2002). Quindi il pericolo di 
interruzione non è “immi- 
nente”. In realtà dietro lo 


W-De Andre a Rimini 


Biblioteca Albert Libertad e 
Associazione Ulisse presenta- 
no: “Ma voi che siete a 
Rimini...", omaggio a Fabrizio 
De André 

Venerdì 26 Aprile, ore 21:30 - 
Casa Pomposa, via Pomposa 
8 - Rimini (tel. 0541.791535): 
“Ed avevamo gli occhi troppo 
belli: omaggio a Fabrizio De 
André”, Gruppo Musicale di 
Iniziativa Popolare di Ancona 
in concerto. 
Sabato 27 Aprile, ore 15,30 - 
Sala dei Palazzo del Turismo, 
Parco Fellini 3: in direzione 
ostinata e contraria: Fabrizio 
De André poeta e difensore 
degli ultimi, proiezione del film 
“Faber” di Bruno Bigoni e 
Romano Giuffrida ed, a 
seguire, incontro/dibattito con 
Cristina Valenti e Paolo Finzi e 
presentazione ed ascolto del 
libretto/cd “ed avevamo gli 
occhi troppo belli”. 

Domenica 28 Aprile, ore 21:30 
- Il Macelio, via Contrada alle 
Mura 43, San Marino (tel. 
335.7330546): Canzoni del 
Maggio (... non solo Fabrizio 


In sintesi : 

in relazione allo scenario a) si ‘otterrebbe l’obiettivo di “svinediatei da gran parte delle importazioni di iaia 
o di rinunciare alla costruzione di nuove centrali termoelettriche per un ammontare indicativo di oltre 6.000 MW”; 
relazione allo scenario b) si avrebbe un raddoppio della energia elettrica generata dagli impianti cogenerativi pterizia 
ti, “gli impianti di cogenerazione industriale produrrebbero circa 8.000 GWh, quasi la metà dell’energia globalmen- 
te generata oggi per via termoelettrica in Italia, ENEL compresa”;in relazione allo scenario c) i rendimenti aggiuntivi 
“libererebbero circa 7.874 Mmc/a” di gas metano “oltre all’intero consumo ipotizzato nello scenario a) (5.864 Mmc/ 
a)” si avrebbe “una generazione elettrica aggiuntiva di circa 11.290 GWh/a ottenuta a parità di consumo globale di 
gas naturale e con una riduzione significativa dei consumi di olio”. In altri termini la via della riduzione del deficit 
produttivo (al 1998 pari a 40.732 GWh) non è esclusivamente basata sulla realizzazione di nuove centrali termoelettriche 
ancorché basate su cicli cogenerativi a metano a minore impatto ambientale ma ha nella riconversione, ripotenziamento 
e miglioramento dell’efficienza delle centrali esistenti una strada concreta rispettosa degli obiettivi di riduzione del- 
l'emissione di gas serra e nel contempo in grado di coprire in buona parte o del tutto l’attuale deficit di produzione di 
energia elettrica (ma su questo occorrerebbe anche parlare degli usi attuali dell’energia e degli elevati risparmi ottenibili 
con l’applicazione di tecnologie conosciute). 

Scheda curata da Marco Caldiroli, Medicina democratica, che ringraziamo per avercela fornita. 
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De André), Alessio Lega in 
concerto 

Info: Biblioteca “Libertad” - 
www.homestead.com/fairimini/ 
index.html - e maii: 
libertad_fai_rimini@vahoo.it 
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sorgenti “colpite 
eaffondate 
da TAV 


Castelvecchio, Badia di 
Moscheta, Frassineta, Casa 
D’Erci, Marzano, Carlone, 
Fontemezzina. Questi alcu- 
ni dei nomi delle sorgenti e 
dei pozzi intercettati ed 
impattati dai lavori dell’ Al- 
ta velocità, nomi facenti 
parte di una lunga lista sti- 
lata dall’ Arpat sull’ Appen- 
nino. Dall’inizio degli sca- 
vi delle gallerie in Toscana 
sono 50 le sorgenti colpite, 
più 15 pozzi. Lo ha reso 
noto l'Associazione Idra 
alla vigilia degli scavi per il 
doppio tunnel Tav sotto Fi- 
renze. Un bilancio impres- 
sionante che secondo i ti- 
mori di Idra rischia di au- 
mentare, per un concorso 
di circostanze, non ultima la 
tardiva operatività dell’Os- 
servatorio ambientale per il 
nodo fiorentino, riunitosi 
per la prima volta solo un 
mese fa. 

L’Arpat suddivide in due 
categorie i pozzi e le sor- 
genti ‘’soggetti ad interfe- 
renza da parte degli scavi 
delle gallerie’’: gli impatti 
certi e quelli accompagnati 
dalla dicitura ‘’dubbio’’, 
quando ‘’il punto d’acqua in 
questione non può definirsi 
con certezza interferito, o 
per carenza di dati ante- 
operam, o per un trend at- 
tuale delle portate/livelli 
non univocamente interpre- 
tabile’’. Anche tenendo 
conto di tale cautela inter- 
pretativa, afferma Idra, tut- 
tavia, le sorgenti sicuramen- 
te impattate ammontano a 
23, e i pozzi a 9. La palma 
di Comune-colabrodo spet- 
ta a Firenzuola con 20 sor- 
genti; seguono Vaglia con 
12, Borgo San Lorenzo con 
10, Sesto Fiorentino con 3, 
Sani; Pietro a- Sieve.:con:'3, 
Scarperia con 2; il record 
dei pozzi prosciugati va in- 
vece a Vaglia (7), seguita da 
Borgo San Lorenzo e San 
Piero a Sieve (3 ciascuno), 
Sesto Fiorentino e Scarperia 
(1 ciascuno). 

No-Tav info 


Il 12 Aprile sono inco- 
minciati gli stati generali di 
Confindustria a Parma. 
Contro questa mega riunio- 
ne di sfruttatori si è tenuto 
un presidio organizzato da 
varie realtà di Parma e non, 
per ribadire la nostra oppo- 
sizione a qualsiasi riduzio- 
ne dei diritti dei lavoratori 
(ne abbiamo?). I compagni, 


circa duecento persone, so- 
no arrivati da varie regioni 
e hanno presidiato dalle 12 
alle 16, sotto una pioggia 
continua, una delle entrate 
del quartiere fieristico. 

Tutto è filato liscio fino 
a quando non si è deciso di 
bloccare il traffico per fer- 
mare simbolicamente il flus- 
so degli imprenditori con 1 
loro furti su 4 ruote, a quel 
punto un simpatico automo- 
bilista ha deciso di investi- 
re un compagno di Vicenza 
trascinandolo per qualche 
metro, senza prestare soc- 
corso. Sono cominciati così 
alcuni tafferugli tra manife- 
stanti e polizia che tra una 
manganellata e l’altra ha 
circondato tutto il gruppo. 
Infine tutto è tornato alla 
normalità senza ulteriori in- 
cidenti. 

F5, 

La questura ha giudicato 
lo stiramento del compagno 
vicentino come un normalis- 
simo incidente automobili- 
stico! 

I compagni di Parma 


Hanno avuto tutte un 
buon successo le iniziative 
politiche e le mobilitazioni 
promosse dal Forum Socia- 
le Siciliano e dai Social 
Forum di Messina e Catania 
contro la conferenza sull’e- 
government che si è tenuta 
a Palermo nei giorni scorsi. 

Mercoledì 10 aprile alla 
Facoltà di Lettere e Filoso- 
fia occupata si è svolta la 
prima giornata del semina- 
rio sui temi della coopera- 
zione internazionale e del- 
l'impatto delle tecnologie, 
sul controllo sicuritario, su 
sviluppo e grandi opere, su 
globalizzazione e saperi, su 
e-media e libertà d’espres- 
sione, sul partenariato euro- 
mediterraneo tra istituzioni 
e associazionismo al quale 
sono intervenuti Salvo Vac- 
caro, Fulvio Vassallo Paleo- 
logo, Michele Ambrogio ed 
altri esperti e studiosi di tali 
tematiche. Numerosi gli in- 
terventi dei presenti che 
gremivano per l’occasione 
l’aula magna della facoltà, 
a conferma della grande 
valenza che ha assunto l’oc- 
cupazione come risposta li- 
bertaria e liberatoria alla 
vergognosa blindatura che 
Palermo ha dovuto subire 
prima e durante l’inizio dei 
lavori della Conferenza sul 
governo elettronico. 

Nel pomeriggio alcune 
centinaia di persone si sono 
riunite a piazza Marina nel 
centro storico dove su un 
palco si sono succeduti gli 


interventi di Ishmael, so- 


pravvissuto al naufragio di 
Lampedusa del 7 Marzo 
scorso, di Fateh palestinese 
a Palermo, di Mimma Gril- 
lo del FSS che ha riportato 
la sua testimonianza dopo il 
viaggio nei Territori, di An- 
gela del Comitato di lotta 
per la casa che in questi 
mesi sta conducendo insie- 
me a tanti altri una battaglia 
per i contributi alloggiativi 
che il Comune non si deci- 
de ancora ad erogare. Oltre 
alla musica che ha ritmato 
il susseguirsi degli interven- 


ti, la piazza era animata dal- 
la presenza di un banchetto 
informativo presso il quale 
ci si poteva procurare copie 
del software Linux alla fac- 
cia degli organizzatori- 


«sponsor della conferenza 


(Microsoft, IBM ecc.). 

Giovedì 11 aprile secon- 
do e ultimo giorno del se- 
minario con interventi di 
Bernocchi (Cobas), Crema- 
schi (Cgil-Fiom) e Ali Ra- 
shid della delegazione pale- 
stinese in Italia. 

Nel pomeriggio, un cor- 
teo di quasi tremila persone 
ha percorso le vie del cen- 
tro storico. Un corteo colo- 
rato e comunicativo, guar- 
dato a vista da agenti in bor- 
ghese presenti tra i manife- 
stanti e dai reparti antisom- 
mossa di PS e Carabinieri 
che chiudevano tutte le vie 
di fuga laterali al percorso 
principale. A causa di 
un’odiosa campagna allar- 
mistica messa in atto da 
molti soggetti più o meno 
sospetti in città, diversi ne- 
gozianti della via Roma 
hanno chiuso le saracine- 


sche al passaggio dei mani-. 


festanti: nonostante questo 
sono stati moltissimi i mo- 
menti di confronto e comu- 
nicazione con i passanti e i 
cittadini che vedevano sfi- 
lare il corteo e più volte ci 
è stata dimostrata piena so- 
lidarietà. Arrivati a piazza 
Indipendenza, sulla quale si 
affaccia Palazzo dei Nor- 
manni sede della Conferen- 
za, le guardie, armate di tut- 


lucidità e al sangue freddo 
dei manifestanti si è evitato 
un epilogo drammatico: do- 
po qualche momento di ten- 
sione il corteo si è sciolto a 
ritmo di musica sparata a 
palla contro Berlusca, poli- 
ziotti, caramba, finanzieri e 
giornalisti questurini. 
Ancora una volta Paler- 
mo e la Sicilia hanno rispo- 
sto con radicalità a questo 
vertice dei potenti del mon- 
do. La conferenza sull’e- 
government è stata pubbli- 
camente sbugiardata come 
l’ennesimo tentativo dei 
governi e delle imprese oc- 
cidentali di spacciare per 
atto di generosità una luci- 
da manovra diretta a impor- 
re diktat politici ed econo- 
mici alle popolazioni dei 
paesi del Sud del mondo. 
Tutto quello che è avve- 
nuto in quei giorni può esse- 


re letto sul sito di Indyme- 
dia (www.italy.indymedia. 
org) che ha garantito una 
costante copertura informa- 
tiva delle iniziative intrapre- 
se; 
T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Pret 
Exa! 


Le promesse di pioggia 
ed i divieti della questura 
hanno preceduto il corteo 
organizzato dal locale so- 
cial forum a Brescia contro 
la mostra-mercato delle pic- 
cole armi. Fortunatamente 
un buon vento ha spazzato 
via le nubi ed le circa 
10.000 persone presenti 
hanno potuto dar vita ad un 


‘corteo vivace e determina- 


to a rallentare per qualche 
ora l’accesso al capannone 
dove i mercanti e produtto- 
ri di morte esponevano le 
loro merci, merci grazie alle 
quali ogni giorno, ai quat- 
tro angoli del pianeta, ven- 
gono ferite ed uccise centi- 
naia di persone inermi. La 
militarizzazione era pesan- 


te ma alla fine, nonostante. 


il divieto a raggiungere la 
sede dell’Exa, il corteo è 
sfilato dinanzi ai cancelli 
blindati della mostra. Gli 


io punto, hei provocato- RE E PrE E 


riamente accerchiato il cor- 
teo tappando tutte le natu- 
rali vie di deflusso attorno 
alla piazza. Solo grazie alla 


anarchici, presenti con un 


buono spezzone aperto dai - 
compagni del bresciano cir- 


colo anarchico Bonometti e 
chiuso da quello della Fede- 
razione Anarchica, erano 
circa trecento guardati a vi- 
sta, oltre che dai carabinie- 
ri e poliziotti dello Stato an- 
che dalle “guardie rosse” di 
Rifondazione che, per l’in- 
tero percorso, hanno effet- 
tuato servizio d’ordine in 
coda al corteo. Inutile sot- 
tolineare lo squallore peno- 
so che contraddistingue gli 
odierni nipotini di Togliatti, 
cui la patina no-global non 
riesce certo a scrostare le 
vecchie abitudini staliniste. 
Al termine del corteo gli 
anarchici si sono staccati 
dal resto della manifestazio- 
ne dove una delegazione 
tentava di essere ricevuta 
dai responsabili di Exa ed 


sono tornati in corteo alla 
piazza di partenza, contri- 
buendo così bloccare anco- 
ra per un’ora le strade di 
accesso alla mostra. 

Molti tra i presenti allo 
spezzone anarchico si sono 
domandati se, anziché pas- 
seggiare per ore tra i capan- 
noni in parte dismessi del- 
l'estrema periferia brescia- 
na, non sarebbe stato più 
utile attraversare la città, 
cercando di comunicare con 
i tanti cui Exa è da sempre 
mostrata come “fiore all’oc- 
chiello ed elemento di svi- 
luppo”. Evidentemente, co- 
me troppo spesso ormai ac- 
cade nel nostro paese, agli 
organizzatori stava a cuore 
la visibilità mediatica ga- 
rantita dal simbolico bloc- 
co degli accessi alla mostra 
ben più del rapporto diretto 
con la popolazione brescia- 
na. 
Il bilancio della manife- 
stazione ci pare comunque 
positivo: quest'anno la ve- 
trina dei mercanti di morte 
è stata offuscata dalla pro- 
testa antimilitarista. Il cor- 
teo di sabato ha disvelato 
cosa si nasconda dietro 
un’“innocua” esposizione 
di armi “sportive”: gli stru- 
menti di morte di mille guer- 
re, compresa quella che le 
forze del disordine attuano 
contro i tanti che nel nostro 
paese si oppongono alla 


guerra, all’oppressione, alla 


diseguaglianza. 
ma. ma 


UMANITA’ NOVA 


(A Gragnana: 25 Aprile 


Su iniziativa dei compagni del 
locale Circolo Malatesta, alle 
ore 10,30 del 25 aprile, sulla 
piazza parcheggio di 
Gragnana, verrà inaugurata 
una targa che dedica la piazza 
stessa alla memoria di | 
Giuseppe Cenderelli, partigia- 
no anarchico ucciso all'età di 
19 anni a Campo Cecina 
durante il rastrellamento nazi- 
fascista dell'agosto 1944. 


| Bilancio | 
al 14 aprile 2002 
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ABBONAMENTI SOSTENITORI 
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NO: R. Peronio Querio, 8,00. 

i Totale euro 26,00 


Totale entrate euro 877,50 


USCITE 
composizione n°14 77,47 
impaginazione n°14 103,29 
stampa n°14 465,00 
spedizione n°14 225,00 
Totale uscite euro 870,76 
saldo n°14 6,74 
saldo precedente -8.091,47 
saldo finale 


-8.084,73 
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lo erano da qualche tempo, convinti che non si governa 
efficacemente contro i sindacati concertativi e che devo- 
no mettere in cantiere proposte tali da ricostruire una re- 
lazione non troppo conflittuale con l’apparato sindacale. 

Non ritengo, infatti, che siano casuali le dichiarazioni 
degli esponenti della destra che, oramai da qualche settima- 
na, consideravano lo sciopero generale l’esercizio di un 
“diritto democratico” e che affermavano che svoltosi il 
“rito” dello sciopero si sarebbe dovuto riprendere il con- 
fronto sull’assieme delle misure in apprestamento, dalla 
riforma del mercato del lavoro a quella delle pensioni. Per 
dirla tutta, si è avuta l’impressione che, a un certo mo- 
‘ mento in poi, il governo ritenesse opportuna la partecipa- 
zione allo sciopero di CISL e UIL come condizione che 
avrebbe reso più facile la contrattazione. In un certo sen- 
so, infatti, il carattere “unitario” dello sciopero ne ha ridot- 
to il carattere di attacco al governo dal punto di vista poli- 
tico istituzionale e accentuato quello più strettamente “sin- 
dacale” ammesso che una differenza del genere possa es- 
sere fatta quando vi è un’effettiva mobilitazione di massa. 

A fronte della discesa in campo del sindacato di stato, 
l’iniziativa e la capacità di mobilitazione del sindacato di 
base, necessariamente messe in ombra dal punto di vista 
mediatico, sono state di dimensioni assolutamente consi- 
stenti. Si tratta di un dato di grande interesse proprio per- 
ché non funzionava, in questo caso, alcun meccanismo di 
“supplenza”. Chi ha partecipato alle manifestazioni indette 
dai sindacati alternativi lo ha fatto con ogni evidenza non 
“in mancanza di” o “per premere su” i sindacati istituzio- 


nali ma per una scelta politica precisa, per il riconoscersi 


in una piattaforma ed in un percorso organizzativo e non 
in un altro. Il fatto che, nel complesso, le manifestazioni 
del sindacato di base siano state di consistenza pari a quella 
romana del 15 febbraio conferma la considerazione che 
c’è un’area sociale che individua nel sindacato alternati- 
vo un punto di riferimento forte. 

Sul terreno politico istituzionale, è ragionevole atten- 
dersi che lo sciopero rafforzi una deriva socialdemocrati- 
ca della sinistra a fronte delle posizioni liberali che hanno 
tenuto banco nel passato decennio. 

Si tratta, ovviamente, di una socialdemocrazia affatto 
particolare che ha nella CGIL la sua base organizzativa e 
che dovrà anche inventarsi un programma ed un percorso 
e che si compone di diversi soggetti partitici. Le elezioni 
di fine maggio saranno un banco di prova per questo per- 
corso e se la sinistra trarrà giovamento dalla ritrovata uni- 
tà fra Ulivo e PRC e dalle contraddizioni del governo è 
probabile che vedremo il darsi di aggregazioni politiche 
diverse da quelle del recente passato. 

Ovviamente lo scenario sarà disegnato in misura consi- 
stente sia dalle scelte del governo che, se non vuole vive- 


re una riedizione in peggio, dal suo punto di vista, del 1994 
dovrà fare concessioni serie sulle questioni che loro .inte- 


ressano ai sindacati istituzionali che da quelle, per certi. 


versi più importanti, della Confindustria le cui interne con- 
traddizioni sono note e che dovrà ridimensionare il ruolo 
dell’attuale gruppo dirigente. ” ; 

Sul piano sociale, quello più interessante dal nostro pun- 
to di vista, è un fatto che la mobilitazione vede intrecciar- 
si una serie di soggetti, esperienze, culture, soprattutto, 
una massa di donne e di uomini che stanno scoprendo o 
riscoprendo il terreno dello scontro sociale come signifi- 
cativo. 

La crepa che si è aperta fra governo, padronato e sinda- 
cati istituzionali permette lo svilupparsi di pratiche e di 
esperienze che erano bloccate da diversi anni. 

Queste pratiche ed esperienze possono essere utilizza- 
te dalla sinistra statalista politica e sindacale per ricostru- 
ire un rapporto con la società che gli anni di governo della 


sinistra avevano illanguidito. È un rischio evidente e sa- 


rebbe sciocco nasconderlo. 

D’altro canto, una cultura ed una sperimentazione del- 
l’autonomia sociale delle classi subalterne, dell’autorga- 
nizzazione sociale, dell’azione diretta non possono che 
svilupparsi sul campo, nella crescita del conflitto sociale 
e nell’affrontare a livello di massa le questioni centrali 
per i lavoratori. 3 

Nelle prossime settimane molti nodi politici e sociali 


Milano 16 aprile, 
anarchici al corteo dei sindacati di base 


verranno al pettine, si tratta di lavorare perché il padrona- 
to e il governo, persa una battaglia, non vincano la guerra 
e, contemporaneamente, per lo sviluppo di un’oppozione 
sociale adeguata alle questioni che stiamo affrontando. 
Cosimo Scarinzi 


Le frontiere dell’ odio 
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Penso però che, a differenza di allora, lo schierarsi senza 
la lucidità che contraddistinse i miliziani di un tempo, che 
erano a fianco di un popolo e non di un’autorità, non pos- 
sa contribuire a “far trionfare la giustizia”, ma piuttosto, 


paradossalmente, a far proprie, a ricreare, a giustificare, a 


rendere ineluttabili e insopprimibili molte delle ragioni, 
prima elencate, che stanno dentro a questo conflitto. Le 
semplificazioni non fanno mai bene, anche se operate in 
buona fede; se poi dovessero essere in mala fede, ma non 
è il caso di molti pacifisti, diventano criminalmente com- 
plici dell’occupazione militare israeliana ‘e degli attentati 
palestinesi. o 

Mentre scrivo sta per scattare l’Israele day promosso 
da JI Foglio e appoggiato da molti di quei figuri che in 
tempi non lontani sbandieravano orgogliosamente il loro 
antisemitismo. Al tempo stesso sono da poco finite alcune 
manifestazioni filopalestinesi, nel corso delle quali i no- 
stalgici di un terzomondismo incartapecorito non solo 
inneggiavano ai macelli dei kamikaze di Hamas, ma con- 
tinuavano a chiudere stupidamente gli occhi sulle pesan- 
tissime corresponsabilità, moralisma non solo, che hanno i 
dirigenti palestinesi per le sofferenze del loro popolo. Sono 
entrambe, queste, forme di solidarietà che non hanno altro 
esito se non quello, ormai è chiaro, di alimentare 
contrapposizioni frontali. Se infatti si nega alla contropatte 


anche solo una piccola porzione di ragione, e al tempo . 


stesso non si affrontano le proprie responsabilità, non si 
viene ad offrire altra prospettiva che quella della “solu- 
zione finale”. Una soluzione finale determinata dai rap- 
porti di forza, e quindi, in questo momento, totalmente 
sbilanciata a favore di Israele. È dunque questo che vo- 
gliono gli “amici” del popolo palestinese, è dunque que- 
sto che vogliono i “democratici” difensori della politica 
israeliana? | ' 

Inevitabile è, in questi giorni, il continuo rincorrersi di 
accuse e controaccuse su chi abbia le maggiori responsa- 
bilità di tutti questi massacri. Se evidenti sono le feroci 
responsabilità dei dirigenti e dei generali israeliani che 


hanno guidato la brutale occupazione delle città della 


Cisgiordania, nel corso della quale alle consuete necessi- 
tà di un’operazione militare hanno voluto accompagnare 
violenze ed umiliazioni al di fuori di ogni umanità, ci si 
deve anche chiedere, però, a quale livello di impaurita 
esasperazione è stato portato il popolo israeliano, altri- 
menti civile e democratico, perché giustifichi, fra le pro- 
prie fila, atti di cui normalmente saprebbe vergognarsi. Di 

quali strumentalizzazioni, ‘di quali giochi sporchi e immondi 
si rendono dunque attori le classi dirigenti di questi popo- 


li, per riuscire a trasformare i in così breve tempo l’ da | 


dei loro cittadini? Per quali criminosi disegni, sanno fare 
man bassa dei peggiori istinti della feccia delle- loro socie- 
tà e far diventare, questi istinti, patrimonio comune di 
un’intera regione? 

Nessuno è innocente, nessuno è privo di responsabili- 
tà, se non si dissocia da questo gioco al massacro. Se non 
capisce, soprattutto, che l’unica strada percorribile è quella 
che preveda un profondo cambiamento nella mentalità di . 
tutto il popolo israelopalestinese. Solo attraverso questa 
indifferibile mutazione genetica si potranno tagliare le 
unghie agli interessi e agli appetiti delle dirigenze locali e 
delle oligarchie internazionali, a quegli interessi totalmente 
estranei alla quotidiana esistenza di arabi ed ebrei, a que- 
gli interessi che soffiano sull’assurdo fuoco acceso da cin- 
quant’anni di ostilità. L’unica strada è quella dell’accor- 
do, certo non quello con la A maiuscola siglato nei vari 
Camp David dai più diretti responsabili dei massacri veri- 
ficatisi fino al giorno prima, ma quello consapevole e spon- 
taneo raggiunto fra due vicini di casa che finalmente deci- 
dono come spartirsi il terrazzo comune. E che, per restare 
nella metafora, decidono anche di sbarazzarsi, una volta 
per tutte, dei giudici, dei poliziotti e degli avvocati che 
pretendevano di guidarli nelle loro decisioni. 

Non è, il mio, il consueto argomentare dell’anarchico 
che, utopisticamente, distingue fra popoli buoni e governi 
cattivi. E piuttosto, credo, una riflessione concreta che 
parte dalla considerazione che i due poteri statali della 
regione, di fatto o in divenire che siano, sono solo interes- 
sati ai rispettivi progetti egemonici, ed hanno sempre osta- 
colato ogni processo di pacificazione. E che, pertanto, solo 
un cambio radicale dei capisaldi culturali degli abitanti 


: della Palestina e di Israele può portare alla normale con- 


vivenza tanto osteggiata da stati e governi. La pace, la 
vera pace fatta di rispetto e non di diffidenza, ci sarà solo 
se si svilupperà nei loro corpi, in quei corpi in carne ed 
ossa che oggi sembrano essere solo carne da macello. La 
cronaca è lì a dirci che un’altra strada, IFRUINalo, non . 
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